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L’analisi dei contesti internazionali 

tra stabilità, cambiamento e nuove prospettive 

A firma di Emanuele Errichiello e Francesco Gaudiosi 

 

Nell’introdurre il primo numero di Studi Internazionali, abbiamo notato quanto le attuali 

dinamiche che vanno manifestandosi nello scenario globale richiedano un’analisi pun-

tuale, imparziale e aggiornata, condotta attraverso un approccio interdisciplinare in 

grado di includere i diversi settori afferenti alle materie internazionalistiche. 

In quest’ottica, il presente numero si propone di analizzare tali dinamiche attraverso 

commenti, studi, note e ricerche di fondo che interessano i più attuali aspetti 

(geo)politici, giuridici ed economici delle relazioni internazionali. Dalla Cina alla Rus-

sia, passando per l’Africa ed il Sud America, gli articoli in questa Rivista intendono ap-

profondire temi e questioni di rilievo sia nel dibattito pubblico che in quello scientifi-

co, toccando tanto aspetti evidenti ai più – come gli attuali conflitti e le loro implica-

zioni su scala globale e regionale – quanto aspetti più occulti del sistema internaziona-

le, come la celata economia del traffico di droga ed il suo ruolo in termini geostrategici.  

Gli articoli in questo numero offrono prospettive di ricerca particolarmente differenti 

tra loro, attraverso analisi che, nei poliedrici obiettivi delle indagini qui presentate, ten-

tano di far dialogare i differenti saperi della politica, del diritto e dell’economia interna-

zionale.  

Perseguendo lo scopo di fondo di Studi Internazionali, in questo numero tentiamo anco-

ra una volta, nei limiti del caso e del possibile, di fornire una visione onnicomprensiva 

e inclusiva delle relazioni internazionali, che offra ai nostri lettori la possibilità di in-

formarsi e confrontarsi sui temi di attualità, fornendo una chiave di lettura funzionale 

alla comprensione di alcune tra le più delicate questioni di portata globale che la Co-

munità internazionale si trova ad affrontare. 

 

Buona lettura! 
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Dopo un lungo dibattitto, nella prima settimana del 

dicembre 2023, il Governo della Repubblica italiana 

ha deciso di abbandonare il sistema di cooperazione 

con la Repubblica Popolare Cinese (RPC) della Belt 

and Road Initiative (BRI). Il Governo a guida di 

Giorgia Meloni aveva più volte ribadito le proprie 

perplessità riguardo al progetto, manifestando in 

certi momenti una vera e propria insofferenza nei 

confronti dell’accordo siglato sotto il primo esecuti-

vo della XVIII legislatura, durante il Governo Con-

te I. Nonostante le fughe in avanti di alcuni membri 

del Governo, come quella del Ministro della Difesa 

Guido Crosetto, avessero provocato tensioni di-

plomatiche tra le due, Roma e Pechino sembrano 

muoversi sull’intesa di non rimarcare pubblicamente 

l’uscita della prima dal progetto di bandiera del Pre-

sidente Xi Jinping. In effetti, l’annuncio di un non-

rinnovo del Memorandum of Understanding (MoU) 

tra Italia e Cina avrebbe potuto rappresentare un 

grave danno non solo per la propaganda governati-

va di Pechino, ma anche per la tenuta dell’intera 

operazione commerciale. L’Italia è stata il primo – e 

al momento l’unico – Paese membro del G7 a aderi-

re al circuito della BRI nel 2019. Dalla firma del 

MoU, Pechino ha rafforzato in maniera decisiva i 

rapporti con Roma, sia da un punto di vista econo-

mico che culturale: ed è forse su quest’ultimo ver-

sante che il ritiro voluto da Palazzo Chigi rappresen-

ta il colpo più difficile da digerire per il sistema di-

plomatico cinese. Nel corso degli ultimi anni, la di-

plomazia culturale cinese aveva lavorato in maniera 

assai assertiva al rafforzamento dei nuovi rapporti 

economico-commerciali tra i due  

Paesi con una retorica che metteva a contatto 

l’attualità con l’antichità. Basti pensare alla grande 

mostra “Tota Italia” esposta a Roma e a Pechino, 

organizzata nella cornice dell’Anno della Cultura e 

del Turismo Italia-Cina 2022, ma anche al vivace 

attivismo culturale dei diversi Istituti Confucio e alle 

iniziative di scambi universitari tra gli Atenei italiani 

e quelli cinesi. In questo modo, gli accordi della 

Nuova Via della Seta diventavano l’occasione di raf-

forzare quanto l’antica Via della Seta era riuscita a 

fare per la prima volta: connettere l’Impero dei Qin 

(dal nome della dinastia Qin sotto la quale la Cina fu 

per la prima volta unificata) al Da Qin (ovvero 

Grande Cina, il nome con cui le popolazioni centro-

asiatiche chiamavano la Roma che fu dominatrice 

del Mediterraneo). Gli itinerari della Via della Seta 

dell’Impero Han che, partendo dall’antica capitale 

Chang’an, superata la “porta di giada (Yumenguan) 

e il passo di Yang (Yanguan)” (Han Shu, 96), si di-

ramavano verso le regioni occidentali, hanno rap-

presentato nel discorso pubblico cinese il presuppo-

sto storico per un’apertura al nuovo progetto di svi-

luppo economico e commerciale avviato da Pechino 

sotto quest’ultima presidenza. Sebbene un contatto 

diretto tra Roma e l’Impero della dinastia Han non 

sia attestato storicamente, nel corso degli ultimi anni 

la vulgata dei rapporti secolari tra Roma e Pechino 

ha rafforzato quell’immagine dei due Paesi accomu-

nati dal destino di “superpotenze culturali”. Questa 

espressione – ben accolta dai media di Pechino – è 

stata utilizzata per la prima volta dall’Ambasciatore 

d’Italia a Pechino, Luca Ferrari, nell'incontro con il 

Ministro della Cultura e del Turismo cinese, Hu 

L’abbandono italiano della Belt and  

Road Initiative: prospettive culturali nel  

Settecentenario della morte di Marco Polo 

di Enrico Bruni Cagianelli 



 

 

Keping. Italia e Cina, infatti, si attestano rispettiva-

mente al primo e secondo posto per il maggior nu-

mero di siti patrimonio dell’ UNESCO, contando 

rispettivamente 58 e 56 siti. Secondo l’Ambasciatore 

Ferrari, la comune volontà di promuovere e tutelare 

il proprio patrimonio artistico e culturale potrebbe 

garantire la possibilità di coltivare quella reciproca 

curiosità e interesse per le rispettive specificità e dif-

ferenze che tanto caratterizzano i rapporti tra i due 

popoli. Sotto questa prospettiva di “superpotenze 

culturali”, il ritiro di Roma dagli itinerari della nuova 

BRI rappresenta un duro colpo per la diplomazia e 

il sistema del soft power di Pechino. Solo il 5 di-

cembre dello scorso anno, un giorno prima 

dell’ufficializzazione della nota stampa consegnata 

dalla Farnesina al Governo cinese, il Ministro Con-

sigliere per l’Economia e il Commercio 

dell’Ambasciata cinese in Italia, Li Bin, era interve-

nuto alla presentazione del Rapporto “A decade of 

the Belt and Road Initiative” organizzato al Palazzo 

Stelline di Milano affermando che “Cina e Italia so-

no due antiche civiltà che si trovano ai due estremi 

della via della seta, per questo motivo, ricoprono un 

ruolo speciale, il MoU è il principale motore dei ri-

sultati degli ultimi anni”. Per i funzionari del Go-

verno cinese l’Italia rappresentava “il terminale na-

turale della Belt and Road”, ma forse l’opportunità 

aperta dalla nuova BRI è sfumata anche a causa del 

riproporsi dello squilibrio commerciale che intercor-

reva tra Roma e Pechino proprio ai tempi dell’antica 

Via della Seta. In Naturalis Historia, Plinio il Vec-

chio spiega quanto la bilancia commerciale del mer-

cato della seta pendesse nettamente a sfavore 

dell’Impero Romano, che nella prima metà del I se-

colo d. C. non riusciva ad esportare verso i lontani 

regni dell’Asia abbastanza merci per fare fronte a 

questo ingente import. Oggi, una valutazione dei 

ritorni economici è di per sé complessa, resa ancor 

più ostica da fattori come la pandemia COVID-19 e 

un clima internazionale segnato da guerre e crescen-

ti attriti diplomatici. Tuttavia, sembra impossibile 

non concludere che le aspettative iniziali con cui 

l’Italia aveva sottoscritto il MoU siano state in gran 

parte disattese. A fronte di un non soddisfacente 

incremento delle esportazioni Italia-Cina attestato al 

27% nel triennio 2019-2022 (pari a circa 3.4 miliardi 

nel 2022), le esportazioni cinesi in Italia si attestava-

no attorno ai 57,5 miliardi di euro nel 2022, segna-

lando un incremento del 82% rispetto ai 31,7 del 

2019. Così sembra che il destino dell’antica Via della 

Seta si sia riproposto nella nuova: ancora una volta, 

la bilancia degli scambi della BRI pende notevol-

mente verso Oriente. I modesti vantaggi commer-

ciali non hanno rappresentato una garanzia suffi-

ciente per mantenere “la vicinanza tra i cuori”, co-

me l’ha definita l’Ambasciatore Jia Guide in 

un’intervista all’ANSA, di Italia e Cina. L’affermarsi 

di Giorgia Meloni alla guida dell’esecutivo ha dato 

inizio alla ricostruzione all’interno del partito di 

Governo di una visione internazionale fatta di posi-

zioni più dure rispetto alla RPC, anche per la mag-

giore vicinanza all’agenda della Casa Bianca. Già 

con l’incontro di Meloni con Andrea Sing-Ying Lee, 

rappresentante diplomatico di Taipei in Italia, avve-

nuto nel luglio 2022, la leader di quello che secondo 

tutte le previsioni sarebbe diventato il principale 

partito del Paese puntava a rassicurare gli osservato-

ri internazionali riguardo alla collocazione che desi-

derava per l’Italia e ai rapporti con Pechino. Una 

volta al Governo, il segno di Giorgia Meloni in poli-

tica internazionale è stato sostanzialmente in conti-

nuità con quanto delineato dal precedente Governo 

a guida di Mario Draghi. Pertanto, se nel 2019 lo 

scenario europeo per l’Italia era caratterizzato da 

una quasi frenesia sinofila nella ricerca dell’accordo 

di maggior vantaggio commerciale; negli anni del 

Governo Draghi la distanza tra Roma e Pechino 

sembrava essersi amplificata, a causa della nuova 

postura internazionale di quest’ ultima nell’arena in-

ternazionale, soprattutto in relazione alla posizione 

adottata riguardo alla guerra russo-ucraina. Deci-

dendo di non rinnovare il Memorandum, l’Italia 

cancella ogni ambiguità che poteva essere sorta in 

questi anni e manda un messaggio direttamente a 

Washington: nelle nuove sfide internazionali l’Italia 

guarda ad ovest. Nell’anno in cui i due Paesi si ap-

prestano a celebrare l’anniversario dei 700 anni della 

scomparsa di Marco Polo, Roma abbandona la BRI, 

ma rilancia di comune accordo con Pechino il Par-

tenariato strategico globale siglato nel 2004, finaliz-

zato a conseguire gli obiettivi previsti dal Piano 

d’Azione per il rafforzamento della cooperazione 

economica, commerciale, culturale e scientifico-

tecnologica tra Italia e Cina per il periodo 2017-

2020. I rapporti tra i due Paesi quindi proseguono, 

ma su una scala drasticamente ridotta. Sebbene gli 



 

 

itinerari della Via della Seta di qui in avanti potranno 

connettere le due capitali solo nel ricordo degli eroi 

che la solcarono in antichità, né le autorità italiane 

né quelle cinesi sembrano aver vissuto la disdetta 

dal progetto di Xi Jinping per i commerci mondiali 

come una frattura così traumatica nei rapporti tra i 

due Paesi.  



 

 

Bibliografia 

AGI (2021), "Riesamineremo il nostro accordo con la Cina sulla Nuova Via della Seta", avverte Draghi, News 
[online]. https://www.agi.it/estero/news/2021-06-13/g7-inchiesta-origine-covid-cina-12901694/   

Affari Italiani (2020), Italia-Cina "super potenze culturali": incontro per l'anno della cultura 2022, Esteri [online]. 
https://www.affaritaliani.it/esteri/italia-cina-super-potenze-culturali-incontro-per-l-anno-della-cultura-
2022-709184.html?refresh_ce.    

ANSA Redazione (2024), Ambasciatore Cina, 'rapporti con l'Italia guidati dal Partenariato globale', News [onli-
ne]. https://www.ansa.it/amp/sito/notizie/mondo/africa/2024/01/30/ambasciatore-cina-rapporti-
con-litalia-guidati-dal-partenariato-globale_a75e890f-74b8-4365-9573-6f1691aa08a2.html   

G. Carrer (2022), Così l’Italia di Draghi ha deviato dalla Via della Seta, Formiche. 
https://formiche.net/2022/06/draghi-via-della-seta-cina-italia/  

N. Casarini (2019), Rome-Beijing: Changing the Game. Italy’s Embrace of China’s Connectivity Project, Implica-
tions for the EU and the US, IAI PAPERS 19/05 - MARCH 2019, Istituto di Affari Internazionali.  

Cuscito, G. (2019), Per Cina e Italia le nuove vie della seta non hanno lo stesso obiettivo, Il Bollettino Imperiale, 
Limes.  

F. Fasulo (2023), Il caso del Memorandum, in Cina e Indo-Pacifico, Focus no. 2, a cura di F. Fasulo, Istituto per 
gli Studi di Politica Internazionale (ISPI), Milano.  

B. Gallelli, L. Mariani (2022), Memorandum Italia-Cina: un bilancio dell’iniziativa Belt and Road, Affari Interna-
zionali, Istituto Affari Internazionali. 

Global Times Editorial Team (2023), China opposes smearing, undermining cooperation under BRI, after Italy 
exits: spokesperson, Global Times. https://www.globaltimes.cn/page/202312/1303228.shtml  

Global Times Editorial Team (2023), Don't let quitting BRI become Italy's regret: Global Times editorial, Global 
Times. https://www.globaltimes.cn/page/202308/1295423.shtml    

Global Times Editorial Team (2023), Hostile forces hyping up China-Italy BRI cooperation goes against history 
trend: Chinese FM, Global Times. https://www.globaltimes.cn/page/202308/1295678.shtml  

Y. Huang (2016), Understanding China’s Belt & Road Initiative: Motivation, Framework and Assessment, China 
Economic Review, [online], pp.314–321. 
https://www.sciencedirect.com/science/article/pii/S1043951X16300785   

E. Michelazzi (2018), Roma e il misterioso popolo della seta, Pàtron Editore, Bologna. 

L. Mirone (2023), L'Italia esce ufficialmente dalla Via della Seta, ANSA, Politica [online]. 
https://www.ansa.it/sito/notizie/politica/2023/12/06/litalia-esce-ufficialmente-dalla-via-della-seta.-
no-comment-la-risposta-di-palazzo_1df07231-d710-41db-94f3-92fff202b675.html  

G. Pompili (2022), Prima i taiwanesi! Giorgia Meloni s'è fissata con Taipei, Il Foglio. 
https://www.ilfoglio.it/politica/2022/09/23/news/prima-i-taiwanesi-giorgia-meloni-s-e-fissata-con-
taipei-4472103/   

Reuters Editorial Team (2023), Italy gained little from Belt and Road deal with China - foreign minister, Reuters. 
https://www.reuters.com/article/italy-china-idUSKBN2Y61JV/  

G. Samarini, L. De Giorgi (2020), Italia - Cina, cinquant'anni di rapporti diplomatici, Ca Foscari News [online]. 
https://www.unive.it/pag/14024/?tx_news_pi1%5Bnews%5D=9603    

Schuman, Michael (2021), L’Impero Interrotto, DeA Planeta Libri S.r.L., UTET, Milano 

Y. Sheng, C. Qingqing, F. Anqi (2022), China handles complex Ukraine crisis with caution, principle, Global 
Times. https://www.globaltimes.cn/page/202202/1252909.shtml     

Y. Sun, Ukraine: Did China Have a Clue?, Stimson Commentary, Asia & Indo-Pacific, 2022. 
https://www.stimson.org/2022/ukraine-did-china-have-a-clue/  

  

https://www.agi.it/estero/news/2021-06-13/g7-inchiesta-origine-covid-cina-12901694/
https://www.affaritaliani.it/esteri/italia-cina-super-potenze-culturali-incontro-per-l-anno-della-cultura-2022-709184.html?refresh_ce
https://www.affaritaliani.it/esteri/italia-cina-super-potenze-culturali-incontro-per-l-anno-della-cultura-2022-709184.html?refresh_ce
https://www.ansa.it/amp/sito/notizie/mondo/africa/2024/01/30/ambasciatore-cina-rapporti-con-litalia-guidati-dal-partenariato-globale_a75e890f-74b8-4365-9573-6f1691aa08a2.html
https://www.ansa.it/amp/sito/notizie/mondo/africa/2024/01/30/ambasciatore-cina-rapporti-con-litalia-guidati-dal-partenariato-globale_a75e890f-74b8-4365-9573-6f1691aa08a2.html
https://formiche.net/2022/06/draghi-via-della-seta-cina-italia/
https://www.globaltimes.cn/page/202312/1303228.shtml
https://www.globaltimes.cn/page/202308/1295423.shtml
https://www.globaltimes.cn/page/202308/1295678.shtml
https://www.sciencedirect.com/science/article/pii/S1043951X16300785
https://www.ansa.it/sito/notizie/politica/2023/12/06/litalia-esce-ufficialmente-dalla-via-della-seta.-no-comment-la-risposta-di-palazzo_1df07231-d710-41db-94f3-92fff202b675.html
https://www.ansa.it/sito/notizie/politica/2023/12/06/litalia-esce-ufficialmente-dalla-via-della-seta.-no-comment-la-risposta-di-palazzo_1df07231-d710-41db-94f3-92fff202b675.html
https://www.ilfoglio.it/politica/2022/09/23/news/prima-i-taiwanesi-giorgia-meloni-s-e-fissata-con-taipei-4472103/
https://www.ilfoglio.it/politica/2022/09/23/news/prima-i-taiwanesi-giorgia-meloni-s-e-fissata-con-taipei-4472103/
https://www.reuters.com/article/italy-china-idUSKBN2Y61JV/
https://www.unive.it/pag/14024/?tx_news_pi1%5Bnews%5D=9603
https://www.globaltimes.cn/page/202202/1252909.shtml
https://www.stimson.org/2022/ukraine-did-china-have-a-clue/


 

 

D. Taino (2023), Via della Seta, le scelte da fare prima che sia troppo tardi per le imprese italiane, L’Economia, 
Corriere della Sera. https://www.corriere.it/economia/opinioni/23_agosto_01/via-seta-scelte-fare-
prima-che-sia-troppo-tardi-le-imprese-italiane-dad2f2ee-302d-11ee-be8f-d655ad8e3c5e.shtml  

Ufficio Stampa ICCf (2023), IV sondaggio ICCF | Italia-Cina, lo stato degli scambi tra i due Paesi visto con gli 
occhi delle imprese, Fondazione Italia Cina Area News. https://www.fondazioneitaliacina.it/m/la-
fondazione/area-news/fondazione/2023/12/1236/   
 

 

 

 

https://www.corriere.it/economia/opinioni/23_agosto_01/via-seta-scelte-fare-prima-che-sia-troppo-tardi-le-imprese-italiane-dad2f2ee-302d-11ee-be8f-d655ad8e3c5e.shtml
https://www.corriere.it/economia/opinioni/23_agosto_01/via-seta-scelte-fare-prima-che-sia-troppo-tardi-le-imprese-italiane-dad2f2ee-302d-11ee-be8f-d655ad8e3c5e.shtml
https://www.fondazioneitaliacina.it/m/la-fondazione/area-news/fondazione/2023/12/1236/
https://www.fondazioneitaliacina.it/m/la-fondazione/area-news/fondazione/2023/12/1236/


 

 

 

 

 

 

Diversi fattori fanno dell’Indo-Pacifico una tra le 

regioni più cruciali per gli equilibri dell’attuale siste-

ma internazionale. Oltre ad essere il principale “ter-

reno di competizione” tra gli Stati Uniti e la Repub-

blica Popolare Cinese (Cina), rispettivamente prima 

e seconda potenze mondiali per peso economico e 

militare, quest’area geografica è al centro dei com-

merci marittimi che favoriscono l’attuale globalizza-

zione dei mercati.  Negli ultimi anni, una porzione 

di questo territorio, il Sud-est asiatico, è diventata 

centrale nelle strategie nazionali di diversi Stati che 

oppongono all’ascesa della Cina al rango di egemo-

ne regionale e che si sono riuniti all’interno del “dia-

logo quadrilaterale di sicurezza” (QSD). La presenza 

degli Stretti di Malacca e Lombok, crocevia fonda-

mentali delle rotte navali asiatiche, unitamente 

all’abbondanza di risorse naturali disponibili, spin-

gono gli attori statali locali al centro delle lotte 

d’influenza tra la Cina e i Paesi membri del QSD. 

Tra gli Stati membri del QSD, il Giappone è quello 

più esposto all’evolversi delle dinamiche politiche 

del Sud-est Asiatico, le quali possono avere ricadute 

negative sulla tenuta economica e sociale del Paese. 

In altre parole, la dipendenza dagli idrocarburi Me-

dio-orientali, unitamente alla necessità di dover 

esportare prodotti manufatti tramite gli snodi marit-

timi dell’Asia sudorientale, rende imperativo per 

Tokyo di svolgere un ruolo attivo nelle faccende po-

litiche locali, a cominciare dai rapporti con 

l’organizzazione politica più importante, 

l’Associazione delle Nazioni del Sud-est asiatico 

(ASEAN).  

L’obiettivo attuale per il Giappone è impedire che 

Pechino aumenti la propria influenza all’interno 

dell’organizzazione, indebolendo così la posizione di 

Tokyo nel quadro strategico regionale. Tuttavia, in 

assenza di cambiamenti radicali negli assetti di pote-

re regionale, il margine di manovra di cui dispone il 

governo giapponese per indirizzare le scelte politi-

che dell’ASEAN nei confronti della Cina appare li-

mitato. Sebbene questa organizzazione condivida 

molti interessi con il Giappone, come, ad esempio, 

la volontà di rafforzare la centralità dell’ASEAN 

quale entità politica in grado di compiere scelte poli-

tiche autonome (Green, 2022, p. 190) o l’incentivo 

allo sviluppo economico ed infrastrutturale della re-

gione, le rispettive posizioni nei confronti della Cina 

non sembrano coincidere pienamente. Ad esempio, 

la pubblicazione della visione ufficiale dell’ASEAN 

per il futuro dell’Indo-Pacifico si contraddistingue 

per la differenza delle finalità rispetto agli obiettivi 

securitari portati avanti dal Giappone nell’ultimo 

decennio. Per prima cosa, il Giappone considera la 

Cina una minaccia strategica da mitigare attraverso il 

rafforzamento della presenza statunitense nell’Indo-

Pacifico, quale perno di un sistema di alleanze anti-

cinesi. Cogliendo l’occasione offerta dalla proposta 

dell’amministrazione Obama di riequilibrare la stra-

tegia americana sull’estremo Oriente allo scopo di 

contenere l’ascesa della Cina, conosciuta come “Pi-

vot to Asia”, il Giappone ha presentato la sua stra-

tegia di “Free and Open Indo Pacific” (FOIP) nel 

2016.  

Limiti e prospettive della visione  

giapponese di “Free and Open Indo-Pacific” 

nel Sud-est asiatico 

di Alexandre Brans 



 

 

Sebbene il FOIP sia ufficialmente destinato a garan-

tire la crescita economica dell’Asia e dell’Africa, 

questo programma appare soprattutto finalizzato a 

contenere l’ascesa politico-militare cinese nella re-

gione, un obiettivo di natura strategica per Tokyo. 

Tali obiettivi erano, inoltre, apertamente riscontabili 

nella prima Strategia di Sicurezza Nazionale giappo-

nese, pubblicata nel 2013. A differenza di Tokyo, la 

visione dell’ASEAN, pubblicata nel 2019, non iden-

tifica apertamente Pechino come minaccia alla sicu-

rezza regionale, ma si concentra esclusivamente su-

gli aspetti di cooperazione e non di rivalità tra Stati. 

È inoltre interessante notare che questa sostanziale 

differenza di obiettivi viene espressa attraverso sot-

tili distinzioni nei criteri di inclusione. Per Tokyo, la 

cooperazione si fonda su una comunanza di valori 

ispirati ai “principi fondamentali” e allo “stato di 

diritto”. In altre parole, il Giappone punta a isolare 

la Cina, identificata nei documenti strategici nazio-

nali come minaccia ai medesimi principi e alla stabi-

lità del sistema internazionale. La proposta 

dell’ASEAN insiste invece su criteri di inclusione e 

cooperazione, mitigando le possibili rivalità fra Stati 

regionali. L’obiettivo ricercato dall’organizzazione 

degli Stati dell’Asia sudorientale è quindi la neutrali-

tà di quest’ultima nell’attuale scenario geopolitico 

regionale. La dipendenza economica dell’ASEAN 

dalla Cina, principale partner commerciale dei Paesi 

membri, unitamente a una diversa percezione della 

minaccia securitaria tra queste nazioni, possono 

spiegare la ritrosia dell’organizzazione nel condan-

nare apertamente Pechino per i contrasti che op-

pongono quest’ultima ad alcuni dei suoi Stati mem-

bri. In conclusione, si possono evidenziare tre fatto-

ri che limitano fortemente la libertà d’azione di cui 

dispone il Giappone nel condizionare le scelte 

dell’ASEAN. Innanzitutto, Tokyo non sembra in 

grado di imporre unilateralmente un cambiamento 

della posizione ufficiale dell’ASEAN su posizioni 

anticinesi. È infatti da ritenersi improbabile che il 

Giappone possa condizionare le scelte dei Paesi 

membri più influenti, a cominciare dall’Indonesia, 

principale potenza dell’organizzazione per peso de-

mografico e politico, nonché proponente della stra-

tegia dell’ASEAN sull’Indo-Pacifico.  

Inoltre, il rischio di apparire troppo allineato alla 

posizione americana relativa al contenimento di Pe-

chino potrebbe far perdere al Giappone la sua carat-

teristica di Paese attento alla stabilità del Sud-est 

asiatico ed interessato alla mediazione tra stati aventi 

interessi contrastanti nella regione. Infine, cercare il 

sostegno dei Paesi con posizioni più marcatamente 

anticinesi, come le Filippine ed il Vietnam, potrebbe 

indebolire la centralità decisionale dell’ASEAN, di-

videndo l’organizzazione in fazioni anti Pechino e 

filocinesi. E proprio la mancanza di unità politica 

all’interno dell’ASEAN potrebbe rafforzare 

l’influenza cinese nel Sud-est asiatico, sfruttando 

iniziative come la Belt and Road Initiative, un pro-

getto di infrastrutture e investimenti strategici, con 

ricadute politiche. Oltre a limitare l’autonomia deci-

sionale degli Stati membri dell’ASEAN, il potenziale 

predominio politico cinese in Asia indebolirebbe lo 

stesso concetto di rule of law difeso dal FOIP giap-

ponese.  
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A distanza di due anni dall'inizio dell'invasione russa 

in Ucraina, è fondamentale dedicare un'analisi ap-

profondita alle cause che hanno scatenato questo 

conflitto e alle dinamiche geopolitiche e identitarie 

che ne hanno plasmato lo sviluppo. In particolare, al 

fine di comprendere appieno le complesse radici di 

questa guerra, è cruciale esaminare il contesto stori-

co, le tensioni regionali e le ambizioni politiche che 

hanno contribuito a creare le basi per l’azione russa 

nel Donbass già a partire dal 2014. Per raggiungere 

questo obiettivo, è opportuno iniziare questa rico-

struzione rivolgendo l’attenzione alle prime ore del 

24 febbraio 2022, quando il Presidente russo Vla-

dimir Putin si è rivolto alla sua nazione, annuncian-

do il lancio di un'operazione militare speciale in 

Ucraina. Il discorso è seguito alla sua decisione del 

21 febbraio di riconoscere la Repubblica Popolare 

di Donetsk e la Repubblica Popolare di Luhansk (il 

cosiddetto Donbass) e alla firma di accordi di coo-

perazione tra la Russia e le due regioni secessioniste. 

Ad oggi, la guerra in Ucraina è la crisi di maggior 

entità che l'Europa abbia affrontato dal termine del-

la Guerra Fredda, sia in termini politici che umanita-

ri. La crisi ucraina è anche una sfida geopolitica cru-

ciale, che ha esacerbato gli antagonismi esistenti 

nell’arena internazionale. Tra i diversi fattori inter-

connessi, verranno analizzati in particolare l’ esi-

stenza di modelli identitari contrastanti fra la popo-

lazione russa e quella ucraina, la divergenza di inte-

ressi fra Mosca e Kiev nel teatro regionale e la com-

petizione sistemica fra il Cremlino e la Casa Bianca.  

 

 

 

Narrazioni e modelli identitari contrastanti  

Nel suo discorso del 24 febbraio, Putin ha definito 

l’intervento in Ucraina “un’operazione speciale” 

volta a proteggere le popolazioni russofone – e se-

condo il Cremlino russofile – che subiscono 

l’oppressione di Kiev da otto anni a questa parte. 

L’azione militare è stata così dipinta come una misu-

ra necessaria per porre fine alle atrocità nelle regioni 

secessioniste ucraine, per fermare “il genocidio di 

milioni di persone che vivono lì e che hanno riposto 

le loro speranze nella Russia”. Inoltre, il Presidente 

russo ha mosso accuse contro i principali paesi  

NATO, rei di sostenere estremisti neo-nazisti nel 

territorio ucraino e di ostacolare la riunificazione del 

Donbass con la Russia. Tale narrazione riflette il 

concetto panslavista della Madre Russia, che consi-

dera l'Ucraina come parte integrante della Russia 

stessa e che ha conosciuto un revival proprio duran-

te la prima presidenza di Putin (Yakovenko, 2015, 

p.85). In effetti, milioni di russi e ucraini russofoni 

residenti in Donbass e Crimea promuovono la se-

cessione e propongono un modello identitario che 

si fonde con il progetto della Madre Russia (Mihay-

lov & Sala, 2018, p. 90). Alla luce di questo, si po-

trebbe affermare che quello russo sia un genuino 

tentativo di ricongiungersi ai propri “fratelli ucrai-

ni”.  

Tuttavia, la coscienza della popolazione ucraina è 

storicamente divisa, come evidenziato dagli scontri 

risultanti dalle proteste filoeuropee 

dell’Euromaidan, che hanno esposto le divisioni re-

gionali riguardanti politiche interne e orientamento 

estero ereditate dalla trasformazione post-sovietica 

(Mihaylov & Sala, 2018, p. 80). Le proteste, infatti, 

hanno visto non solo la brutalizzazione dei manife-
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stanti filo-europei nelle strade di Kiev, ma anche atti 

di violenza contro i sostenitori filo-russi a Odessa 

(Kuzio, 2015, p. 106). Il rovesciamento del governo 

Yanukovych ha delineato un quadro complesso di 

identità e orientamenti politici non riducibile ad una 

soluzione manichea. Questa contrapposizione di 

narrazioni alimenta il conflitto e solleva domande 

sulla reale agenda di Mosca, per questo motivo con-

centrarsi esclusivamente sulle questioni identitarie 

esporrebbe al rischio di trascurare le complesse ra-

dici di questa guerra. 

Lo scontro di interessi tra Kiev e Mosca nel 

contesto regionale  

La Russia, erede degli imperi zarista e sovietico, af-

fronta una serie di sfide geopolitiche e strategiche 

nel suo contesto regionale. Una delle cause principa-

li di preoccupazione per il governo russo è da sem-

pre rappresentato dalle situazioni di instabilità ai 

suoi confini che, visto il potenziale destabilizzante 

per la coesione interna di un paese tanto vasto e di-

versificato, sono considerate come minacce esisten-

ziali per la sovranità e integrità territoriale della Rus-

sia. Il confine ucraino è stato teatro di tensioni a 

partire dal 2004, a seguito della Rivoluzione Aran-

cione, e l’annessione illegale della Crimea da parte di 

Mosca nel 2014 si pone in continuità con la ricerca 

russa di influenza e controllo nello spazio post-

sovietico (Mc Faul, 2007, p.284). Questa costante 

della politica estera putiniana si fonda sulla volontà 

di tutelare i propri interessi strategici e di contrastare 

l’espansione dell’influenza occidentale nell’area. In 

questo contesto, gli obiettivi perseguiti dalla Russia 

in Ucraina oggi sembrano coerenti con quelli deli-

neati dieci anni fa: il mantenimento di un governo 

filo-russo a Kiev; il rafforzamento degli elementi 

filo-russi nel Donbass, e il consolidamento del con-

trollo in Crimea quale posizione geostrategica chia-

ve (Cristadoro, 2022, p.44). La rilevanza delle que-

stioni geopolitiche nella crisi ucraina è evidente: l'e-

spansione della democrazia liberale occidentale nello 

spazio post-sovietico è infatti interpretata dalla Rus-

sia come un attacco alla propria autonomia e speci-

ficità politica, quindi come una minaccia alla propria 

sicurezza nazionale. Inoltre, negli ultimi anni il cre-

scente avvicinamento dell'Ucraina all'Europa e alla 

NATO ha preoccupato la Russia, che si è vista 

esposta al rischio di condividere un confine con un 

membro di un'istituzione considerata altamente pe-

ricolosa per la propria sicurezza. Tali sviluppi hanno 

fatto sì che l'Ucraina potesse presentarsi come mo-

dello per altri paesi ex-sovietici, esacerbando ulte-

riormente le preoccupazioni russe (Amirkhanov, 

2021). La combinazione di questi fattori ha spinto 

Mosca a cercare di tenere Kiev dalla propria parte a 

tutti i costi, anche attraverso il ricorso alla guerra. 

Nonostante questa interpretazione sembri convin-

cente, rimane sospesa una domanda cruciale: la Rus-

sia sta solamente cercando di garantire la propria 

sicurezza e preservare il proprio ruolo dominante 

nell’ area post-sovietica, o sta perseguendo interessi 

più ambiziosi? Questa è una questione complessa 

che richiede una riflessione approfondita e un'analisi 

accurata delle dinamiche regionali e globali in gioco.  

Concorrenza Sistemica: Russia e Occidente  

La narrativa usata dal Presidente russo rivela il le-

game intricato tra la dimensione regionale e sistemi-

ca del conflitto in corso. Putin chiama in causa le 

relazioni russo-occidentali, criticando l'espansione 

della NATO verso est, che egli vede come uno 

strumento della politica estera degli Stati Uniti mira-

to a contenere la Russia. L'avvicinamento dell'U-

craina alla NATO è considerato una minaccia esi-

stenziale per la Russia e viene definita una "linea 

rossa" che non deve essere oltrepassata. Questa po-

sizione rappresenta il culmine della politica estera 

russa, che ha subito diverse fasi di sviluppo. Ini-

zialmente, dopo la caduta dell'Unione Sovietica, la 

Russia ha cercato un bilanciamento multipolare, ma 

senza riuscire a stabilire una leadership internaziona-

le. Dopo essere stato eletto Presidente per la prima 

volta nel 2000, Putin ha tentato un cambio di rotta: 

focalizzandosi sulle questioni interne, ha dato priori-

tà al rafforzamento della capacità statale. In questa 

fase, in termini di politica estera, la scelta è stata 

quella di cooperare pragmaticamente con 

l’Occidente. Tuttavia, a partire delle Rivoluzioni Co-

lorate, questo momento di apertura è stato interrot-

to per intraprendere una politica estera sempre più 

assertiva, volta a ripristinare lo status di grande po-

tenza della Russia (Tsygankov, 2016, p.175). Questo 

ritorno alla grande potenza si è manifestato attraver-

so una serie di strumenti militari, economici e di-

plomatici, con l'obiettivo di contrastare l'espansione 

occidentale nello spazio post-sovietico. In 



 

 

quest’ottica, Putin ha criticato l'unilateralismo degli 

Stati Uniti e ha accusato apertamente Washington di 

cercare di diventare una potenza egemonica. Le ten-

sioni con l'Occidente sono cresciute, culminando 

con l'annessione russa della Crimea nel 2014 (Wohl-

forth & Zubok, 2017, p. 405). Alla luce di questa 

interpretazione, non sembra azzardato ipotizzare 

che l'obiettivo principale della Russia non sia solo la 

vittoria in Ucraina, ma piuttosto la destabilizzazione 

dell'ordine europeo stabilito dall'Occidente. La Rus-

sia cerca di mettere in discussione la configurazione 

della sicurezza europea derivante dall'espansione 

della NATO verso est, un disegno che è stato porta-

to avanti senza consultare Mosca. Ciò suggerisce 

che l'obiettivo della Russia potrebbe essere più am-

pio e mirato a ricostruire un ordine regionale che 

tenga conto dei propri interessi e del proprio pro-

getto d’influenza. 

Le diverse dimensioni del conflitto in Ucraina con-

tribuiscono a spiegare la decisione della Russia di 

intervenire militarmente e perseguire un cambio di 

regime a Kiev. Tuttavia, considerando la presenza di 

chiari interessi geopolitici, il conflitto identitario e la 

convinzione di Putin riguardo all'unità tra russi e 

ucraini possono essere visti più come un incentivo 

piuttosto che una causa scatenante della guerra. È 

difficile determinare quale delle prospettive strategi-

che - difensiva, regionale o offensiva, globale - abbia 

prevalso nella decisione russa. Pertanto, l’origine 

della crisi potrebbe essere attribuita all'Occidente o 

considerata il risultato di azioni criminose e illecite 

da parte della Russia. Tuttavia, anziché schierarsi 

totalmente con una delle fazioni, ciò che emerge da 

un'analisi di queste tre prospettive è la consapevo-

lezza della rivalità geopolitica tra Russia e Occidente 

e la necessità di affrontare le implicazioni globali del 

conflitto in Ucraina.  
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Il Sudan, terra segnata da secolari conflitti e sfide, è 

ancora una volta teatro di una battaglia per il potere. 

Mentre le Forze Armate Sudanesi (SAF) e le Forze 

di Supporto Rapido (RSF) si contendono il control-

lo, il paese è sull'orlo di un precipizio. Ma per com-

prendere appieno la gravità di questa crisi odierna, 

dobbiamo risalire alle radici di un passato travaglia-

to, dove guerre endemiche e regimi dittatoriali han-

no plasmato il destino di intere generazioni. Tali re-

gimi hanno trascinato il Paese in un ciclo ininterrot-

to di guerre endemiche che hanno lasciato dietro di 

sé un panorama di distruzione e sofferenza. Dal 

1955 al 1972 il Paese è stato devastato da una prima 

guerra civile momentaneamente mitigata dall'accor-

do di Addis Abeba del 1972 (Collins, 2008) ma poi 

riemersa nel 1983 (Collins, 2008). Nel frattempo, 

colpi di stato e giunte militari si sono susseguiti inin-

terrottamente, contribuendo a mantenere il Paese in 

uno stato di costante instabilità. A questi si sono ag-

giunti i violenti scontri per la secessione del Sud Su-

dan che hanno evidenziato la tensione persistente 

tra la parte settentrionale del Paese, dominata dalla 

cultura araba e dalla religione islamica, e la regione 

sub-sahariana a sud, dove prevalgono la religione 

cristiana e le pratiche animiste e tradizionali. Infine, 

il genocidio in Darfur iniziato nel 2003 e mai real-

mente terminato. Questa cronica crisi interna, ag-

gravata da una dittatura protrattasi per oltre 

trent’anni, ha ostacolando qualsiasi tentativo di rag-

giungere una stabilità politica e sociale duratura e 

relegato il Paese ad uno stato di arretratezza eco-

nomica. Attualmente, i fragili equilibri nel Sudan 

sono nuovamente minacciati da un nuovo scontro 

interno per il potere (Aljazeera, 2023), iniziato il 15 

aprile 2023, tra le Forze Armate Sudanesi (SAF) 

guidate dal generale Abdel-Fattah Al-Burhan e le 

Forze di Supporto Rapido (RSF), una forza parami-

litare sotto il comando di Mohamed Hamdan Daga-

lo, noto come Hemedti (ibid). Gli scontri armati, 

inizialmente scoppiati a Khartoum, Omdurman e 

Khartoum Nord, le tre città che compongono l'am-

pia area metropolitana della capitale del Sudan, han-

no generato un'onda d'urto che sta ora coinvolgen-

do il Sud Sudan e il Ciad. Tuttavia, il conflitto che 

stiamo osservando non è del tutto inaspettato, e 

fonda le sue radici in una gestione cleptocratica del 

potere, che ha contraddistinto i tre decenni di regi-

me militare sotto la guida di al-Bashir (Berridge, 

2022). Dunque, lo scontro scaturito dalla decisione 

di integrare gli uomini delle Forze di Supporto Ra-

pido (RSF) nelle forze armate regolari – l'unico 

esercito professionale riconosciuto e considerato da 

molti come il motivo principale delle attuali tensioni 

– rappresenta solo la punta dell'iceberg. Al potere 

grazie a un colpo di stato militare, gli anni di gover-

no di al-Bashir sono stati segnati da guerre e perse-

cuzioni devastanti. Il dittatore ha condotto due lun-

ghe guerre interne nel tentativo di assicurare la su-

premazia alla componente arabo-islamica del Paese 

sulle minoranze etniche, avviando una brutale re-

pressione, soprattutto nei confronti delle etnie mu-

sulmane di origine africana che abitavano la regione 

del Darfur. Al fine di perseguire questo obiettivo, al-

Bashir si è avvalso delle bande di Janjaweed, “i de-

moni a cavallo”. I Janjaweed si sono formati a metà 

degli anni '80 nel Darfur, quando, allo scoppio della 

guerra civile tra il nord e il sud del Sudan, si verificò 

un crollo della legge e dell'ordine. Per autodifesa, i 
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darfuriani iniziarono ad armarsi e diversi gruppi ara-

bi e non arabi formarono le proprie milizie, che pre-

sero il nome di Janjaweed. Questo termine venne 

poi applicato a tutti i gruppi armati arabi, indipen-

dentemente dalle loro origini. Fu poi durante lo 

scoppio della guerra in Darfur che le milizie furono 

arruolate da al-Bashir per combattere a sostegno 

dell'esercito sempre più debole, con il quale inizia-

rono a perpetrare gravi violazioni dei diritti umani, 

attaccando i gruppi etnici non arabi di ceppo Fur, 

Masalit e Zaghaw in Darfur, e successivamente i cri-

stiani animisti nelle regioni meridionali del Sudan 

(Flint, 2009). Proprio a causa delle atrocità commes-

se contro le minoranze non arabe del Darfur occi-

dentale, Omar al-Bashir e i leader dei Janjaweed so-

no stati accusati dalla Corte Penale Internazionale 

(CPI) di crimini di guerra, crimini contro l'umanità e 

genocidio (Haggar, 2007, pp. 113-130). Nonostante 

la sentenza della Corte e i ripetuti appelli al governo 

per il disarmo dei Janjaweed, a partire dal 2010, in-

curante delle accuse pendenti della CPI, il governo 

di al-Bashir ha progressivamente istituzionalizzato le 

milizie come strumento di protezione del regime, 

conferendo loro un ruolo sempre più formale all'in-

terno del contesto statale. Gli ex combattenti dei 

Janjaweed sono stati così incorporati nelle Forze di 

Supporto Rapido (RSF), istituite nel 2013. Iniziò co-

sì un'interazione parallela tra le Forze di Supporto 

Rapido (RSF) guidate da Mohamed Hamdan Dagalo 

– già a capo dei Janjaweed dal 2003 – e l'esercito re-

golare, le Forze Armate Sudanesi (SAF), sotto la 

guida del generale Abdel-Fattah al-Burhan. Per anni, 

i due generali hanno collaborato non solo nella 

guerra in Darfur, ma anche nella guerra in Yemen 

nel 2015 contro gli Houthi a sostegno del governo 

di Sana’a alleato di Arabia Saudita ed Emirati, e in 

Libia nel 2019, dalla parte del generale Khalifa Haf-

tar. Questa collaborazione ha raggiunto il culmine 

nell'aprile del 2019, quando l'unione di intenti ha 

portato ad un colpo di stato finalizzato a deporre al-

Bashir, e a dare vita al Consiglio Militare Transito-

rio, in seguito sostituito dal Consiglio Supremo, una 

presidenza collettiva guidata da Abdalla Hamdok 

come primo ministro (Panozzo, 2023). Tuttavia, la 

promessa di al-Burhan e Dagalo di avviare una tran-

sizione democratica dopo la fine della dittatura di al-

Bashir, di supportare il governo di transizione e di 

organizzare nuove elezioni è stata violata dai due 

lider militari il 25 ottobre 2021, quando attraverso 

un secondo colpo di stato il primo ministro è stato 

posto agli arresti domiciliari. Autoproclamatisi ri-

spettivamente presidente e vicepresidente, l'alleanza 

e la collaborazione tra le parti si sono in realtà rive-

late di breve durata. In particolare, le Forze Armate 

Sudanesi (SAF) hanno iniziato a guardare con so-

spetto alla crescente capacità militare ed economica 

delle Forze di Supporto Rapido (RSF). Così verso la 

fine del 2022, Burhan, motivato anche dalla pro-

messa di ricevere nuovi aiuti economici dalla comu-

nità internazionale, aveva accettato di riprendere il 

percorso verso la democratizzazione. Tuttavia, si 

richiedeva che le Forze di Supporto Rapido (RSF) 

venissero integrate nell'esercito regolare entro un 

periodo massimo di due anni, formando così un'u-

nica entità militare. Tale condizione, che avrebbe 

comportato una significativa riduzione del potere, 

non è mai stata presa in considerazione da Dagalo, 

intensificando così le tensioni tra i due gruppi.  

La situazione attuale  

Nel report presentato al Consiglio per i Diritti 

Umani delle Nazioni Unite a Ginevra, si evidenzia 

che in undici mesi di conflitto, almeno 14.600 per-

sone sono state uccise e altre 26.000 sono rimaste 

ferite, cifre che si sospetta siano considerevolmente 

superiori (Human Rights Council, 2024). Anche le 

violenze sessuali perpetrate principalmente contro le 

donne sono aumentate esponenzialmente dall'inizio 

dei combattimenti. Ciononostante, nessuna organiz-

zazione umanitaria è stata dispiegata nella zona oc-

cidentale a causa della pericolosità della situazione e 

dei combattimenti incessanti. Inizialmente, mentre 

le forze regolari erano giudicate meglio attestate a 

Khartum e nelle grandi città, le milizie Forze di 

Supporto Rapido (RSF) avevano una presenza più 

forte soprattutto nelle regioni meno urbanizzate del 

Paese, grazie alla loro mobilità e adattabilità alle 

condizioni semidesertiche. Nel corso dei mesi, con 

il conflitto che andava estendendosi, si sono solleva-

te innumerevoli preoccupazioni. A creare appren-

sione è la possibile riapertura di fronti collaterali e il 

riaccendersi di vecchi rancori, come nel caso del 

Darfur, dove il conflitto sta attraversando una esca-

lation dovuta principalmente allo scontro di milizie 

su base etnica. Tra queste milizie vi è il Sudan Libe-

ration Movement, un movimento che comprende 



 

 

diversi gruppi armati locali, tra cui la fazione Abdul 

Wahid al-Nur, che ha ora ottenuto il controllo di 

ampie fasce di territorio in Darfur. Coinvolta nel 

conflitto è anche la Darfur Joint Protection Force, 

composta da alcuni gruppi armati che hanno dimo-

strato supporto attivo alle Forze Armate. Si stanno 

inoltre aprendo nuovi fronti anche nelle cosiddette 

"terre di nessuno", come il Kordofan e Geneina, 

dove le bande locali stanno approfittando della tota-

le assenza di autorità legale. In questo scenario, le 

condizioni di vita dei cittadini si stanno deterioran-

do sempre di più, accentuate dai danni alle infra-

strutture, dal collasso dei servizi bancari e finanziari, 

delle telecomunicazioni e dell'approvvigionamento 

energetico. Le Forze di Supporto Rapido (RSF) so-

no accusate di aver bloccato i centri dati e di aver 

ripristinato le comunicazioni solo in alcune zone del 

Darfur sotto il loro controllo. In risposta al blackout 

delle comunicazioni, le cucine comunitarie, che uti-

lizzano un sistema di mobile banking per ricevere 

donazioni e finanziamenti necessari per sostenere la 

loro attività, hanno dovuto interrompere le loro 

operazioni. La sospensione di tale attività ha com-

promesso gravemente la capacità di fornire assisten-

za alimentare alle fasce più vulnerabili della popola-

zione. Le agenzie umanitarie – che affermano di 

non essere state in grado di consegnare cibo a molte 

aree del Paese – avvertono che la fame è destinata a 

peggiorare con l'avvicinarsi della stagione di magra 

di aprile-luglio, il periodo dell'anno in cui la produ-

zione agricola è al suo minimo. Inoltre, l'assistenza 

umanitaria è stata ulteriormente compromessa dalla 

revoca dei permessi per i convogli transfrontalieri, 

una mossa delle autorità sudanesi che ha costretto il 

Programma Alimentare Mondiale delle Nazioni 

Unite (PAM) a interrompere le operazioni dal Ciad 

al Darfur, un corridoio umanitario che aveva fornito 

assistenza a più di un milione di persone dall'agosto 

precedente. A tal proposito, le Nazioni Unite hanno 

messo in guardia dal pericolo di un disastro umani-

tario colossale, una carestia che coinvolgerà una po-

polazione di 45,5 milioni di persone (FAO, 2024). 

Prospettive future  

Le informazioni che giungono al momento sono 

limitate e parziali. Ciò che emerge con chiarezza è 

che entrambe le fazioni coinvolte nel conflitto han-

no come obiettivo primario quello di negoziare da 

una posizione di forza rispetto all'altra, atteggia-

mento che ha portato sino ad ora al fallimento di 

ogni tentativo esterno di mediazione del conflitto e 

che non apre alla possibilità di compromessi futuri. 

Inoltre, come confermato da Dagalo stesso, le For-

ze di Supporto Rapido (RSF) non mirano solamen-

te al controllo della capitale, ma aspirano anche a 

estendere la loro influenza sulle regioni di Darfur e 

Kordofan, attratte dalle ricchezze minerarie e 

dall'importanza strategica di tali aree (Nigrizia, 

2023). Si tratta dunque di un chiaro segnale che tale 

scontro è destinato a protrarsi a lungo. Restano, 

inoltre, due punti cruciali da analizzare. In primo 

luogo, comprendere il posizionamento delle milizie 

etniche e dei gruppi armati locali sarà di vitale im-

portanza per predire lo sviluppo futuro del conflit-

to. Al momento, i diversi gruppi sembrano essere 

divisi tra chi sostiene le Forze Armate Sudanesi 

(SAF) e chi intende mantenere la neutralità. In se-

condo luogo, è essenziale esaminare il coinvolgi-

mento degli attori esterni. Sebbene il conflitto abbia 

principalmente una dimensione interna, l'interesse 

economico di alcuni paesi nella regione potrebbe 

spingere all'intervento di terze parti per favorire 

una risoluzione del conflitto. Il raggiungimento di 

un accordo di pace sembra essere l’obiettivo della 

Russia, che ha interessi geopolitici ed economici ri-

levanti nel Sudan, inclusa la costruzione di una base 

navale a Port Sudan per ampliare la propria in-

fluenza nel Mar Rosso. L'Egitto ha un interesse 

strategico nella stabilità del Paese, sia per quanto 

concerne la gestione delle risorse idriche del Nilo, 

su cui entrambi i paesi dipendono, sia perché un 

eventuale flusso di persone che attraversano i con-

fini per sfuggire alla guerra metterebbe in ginocchio 

un Paese già oberato da una pesante crisi economi-

ca. Arabia Saudita e Emirati Arabi Uniti potrebbero 

avere interesse ad intervenire diplomaticamente per 

mitigare il conflitto e garantire la stabilità regionale, 

proteggendo i propri confini e promuovendo la lo-

ro influenza politica ed economica. Lo stesso  inte-

resse viene condiviso dalla Cina, quest’ultima 

un’importante partner commerciale del Sudan, con 

una presenza massiccia nella regione sin dagli anni 

Novanta (Large, 2008), caratterizzata da considere-

voli investimenti, soprattutto nei settori minerario e 

petrolifero. La significativa presenza di cittadini ci-

nesi nel Paese , coinvolti in progetti di infrastruttu-



 

 

re, servizi e industria petrolifera, evidenzia il forte 

interesse economico della Cina nella regione. Al fi-

ne di proteggere tali investimenti e garantire la con-

tinuità degli interessi talvolta associati alla Belt and 

Road Initiative, Pechino considera la stabilità del 

Sudan come un obiettivo di primaria importanza, 

anche se al momento sembra mantenere un atteg-

giamento di neutralità. Analogamente, la Turchia 

adotta un approccio pragmatico, mirando a mante-

nere il Sudan allineato ai propri interessi. La visita 

del Presidente Recep Tayyip Erdoğan in Sudan, av-

venuta dal 24 al 26 dicembre 2017 (Devecioğlu, 

2023), ha segnato un momento storico nelle rela-

zioni bilaterali con la stipulazione di 12 accordi di 

cooperazione nei settori della sicurezza, del turismo 

e della cooperazione militare (ibid), con l'obiettivo 

di incrementare il volume totale degli scambi com-

merciali da 500 milioni di dollari a 2 miliardi (ibid). 

Indubbiamente la crisi in Sudan sta mettendo a re-

pentaglio il raggiungimento di tali obiettivi e po-

trebbe talvolta diventare una fonte di instabilità per 

l'economia turca. Per tale motivo, Ankara, al fine di 

tutelare i propri interessi economici, si è proposta 

come mediatrice tra le parti sin dagli inizi del con-

flitto. L'azione di questi attori interni ed esterni re-

sta al momento poco chiara, e non vi è una distin-

zione netta tra le fazioni a sostegno delle parti in 

conflitto. Questo limite è dettato dal fatto che ogni 

milizia etnica, gruppo armato locale o attore inter-

nazionale ha particolari obiettivi, che potrebbero 

giustapporsi o non essere completamente allineati 

con gli interessi delle parti coinvolte. Tale comples-

sità e ambiguità rende al momento difficile pensare 

ad un processo che porti ad una riduzione delle 

ostilità.   
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Il 14 febbraio, la delegazione turca ha raggiunto Il 

Cairo, accolta dal Presidente egiziano Abdel Fattah 

al-Sisi, che per primo ha salutato l’arrivo del Presi-

dente turco Recep Tayyip Erdogan a dodici anni 

dalla sua ultima visita in Egitto. Si tratta di un even-

to storico, che scandisce un ulteriore sviluppo nel 

processo di normalizzazione delle relazioni tra due 

dei maggiori attori mediorientali, dopo un decennio 

di tensioni che hanno portato i due in diverse occa-

sioni ad un passo dalla rottura. In Egitto si è recato 

mercoledì il Presidente turco, dopo la visita di due 

giorni negli Emirati Arabi Uniti, dove ha presenzia-

to al Global Governments Summit 2024 di Dubai 

come ospite d’onore. Così, Erdogan è atterrato al 

Cairo accolto con una stretta di mano da parte del 

proprio omologo egiziano, a cui ha seguito la ceri-

monia ufficiale di benvenuto al Palazzo Ittihadiye e 

la conferenza stampa congiunta in cui hanno discus-

so i presupposti della nuova fase di cooperazione 

che vede protagonisti i rispettivi paesi. Il Presidente 

Erdogan ha affermato che Turchia ed Egitto hanno 

alle spalle una tradizione storica che li accomuna da 

oltre cent’anni, sostenendo di fatto che questa eredi-

tà comune non sia che il presupposto per una coo-

perazione rafforzata visti i rispettivi destini inevita-

bilmente intrecciati, in particolare nel comparto 

commerciale ed economico, così come sulle que-

stioni relative a difesa e sicurezza. Infatti, l’invito ad 

Ankara il prossimo aprile al presidente egiziano è 

stato seguito dal primo obiettivo concordato dai 

leader: l’aumento degli investimenti turchi in Egitto 

e degli interscambi commerciali per un valore pari a 

15 miliardi di dollari.  

 

Nel settore della difesa, gli accordi per la fornitura 

all’Egitto di tecnologia turca rappresentano un tas-

sello fondamentale del miglioramento delle relazioni 

bilaterali. Dopo le fallimentari trattative del 2011, 

Ankara ha approvato la vendita al Cairo dei droni da 

combattimento TB2 e TB3, la cui domanda interna-

zionale è cresciuta viste le alte prestazioni dimostra-

te dal loro impiego nei conflitti in Siria, Libia, Azer-

baijan e Ucraina. D’altronde, pochi giorni prima del-

la partenza di Erdogan, il ministro degli Esteri tur-

co, Hakan Fidan, aveva annunciato in un'intervista 

televisiva che la distensione avrebbe riguardato la 

compravendita di mezzi e altri strumenti tecnologici 

di produzione turca, già al centro di accordi per fa-

vorire l’ammodernamento dei sistemi d’arma egizia-

ni. Oltre a questo, Erdogan e al-Sisi hanno confer-

mato che saranno ripristinate le riunioni del Consi-

glio di cooperazione strategica ad alto livello, che 

dal 2010 favorisce il coordinamento congiunto tur-

co-egiziano in ambito politico, economico e com-

merciale, per affrontare le numerose sfide comuni, 

tra cui la minaccia del terrorismo e la grave instabili-

tà locale. Per quanto riguarda il tema della sicurezza 

regionale, nei confronti del quale i due paesi condi-

vidono forti preoccupazioni così come un ampio 

coinvolgimento, i leader hanno dedicato ampio spa-

zio a quanto sta accadendo oggi in Medio Oriente. 

Al-Sisi ha sottolineato come Egitto e Turchia siano 

favorevoli ad un cessate il fuoco immediato a Gaza 

e all’avvio di un processo di pace, che porti al rico-

noscimento della sovranità dello Stato di Palestina 

entro i confini fissati il 4 giugno 1967, con Gerusa-

lemme Est come capitale.  

 

Il “nuovo capitolo” nei rapporti Egitto-Turchia, 

l’importante tregua dopo anni di gelo 

di Elena Consuelo Godi 



 

 

L’Egitto, che insieme al Qatar e agli Stati Uniti ha 

agito in prima linea fin dall’inizio della guerra tra il 

movimento islamista palestinese Hamas e Israele 

per favorire una tregua e negoziare la liberazione 

degli ostaggi israeliani e dei prigionieri palestinesi 

nelle carceri israeliane, ha quindi rinnovato il pro-

prio impegno per fermare il conflitto, affiancato dal 

sostegno turco, che ha finora destinato più di 31 

tonnellate di aiuti umanitari alla Striscia di Gaza. Il 

fronte comune per la difesa e il sostegno alla causa 

palestinese è apparso compatto fin dallo scorso no-

vembre, quando quasi mille feriti hanno attraversato 

il valico di Rafah e raggiunto l’Egitto, venendo suc-

cessivamente trasportati negli ospedali della Turchia 

per ricevere le cure necessarie. Altrettanto chiara e 

condivisa è stata la denuncia nei confronti 

dell’invasione del sud della Striscia annunciata da 

Israele, in merito alla quale Erdogan ha aggiunto che 

Netanyahu intende commettere un massacro che, se 

non verrà fermato dalla comunità internazionale, si 

tradurrà in un genocidio. La promessa dei leader è 

di cooperare per la ricostruzione di Gaza, affinché la 

popolazione non debba lasciare il territorio. Questo 

incontro ha sancito un nuovo capitolo della trava-

gliata storia delle relazioni tra Turchia ed Egitto, 

bruscamente interrotte nel 2013, quando al-Sisi è 

salito al potere grazie al golpe militare che ha porta-

to alla destituzione e all’arresto del presidente Morsi, 

ad un anno dalle prime elezioni democratiche nel 

paese. La violenta repressione all’indomani del col-

po di Stato nei confronti della Fratellanza Musul-

mana, di cui Morsi era esponente e che al-Sisi si af-

frettò a categorizzare come organizzazione terrori-

stica, fu cruciale nella presa di posizione di Erdogan, 

che ha accolto i membri del gruppo fuggiti 

dall’Egitto, legando la propria immagine a quella di 

principale garante regionale della sopravvivenza del 

movimento. Il presidente turco non ha mai ricono-

sciuto il governo egiziano come legittimo, definen-

do al-Sisi come “assassino, oppressore e golpista” e 

usando spesso il segno di Rabia, il gesto simbolico 

delle quattro dita della mano alzate volto ad espri-

mere solidarietà con il governo dei Fratelli Musul-

mani e opposizione nei confronti del regime che 

l’ha rovesciato. Undici anni dopo, è lo stesso Erdo-

gan a rivolgersi all’omologo egiziano chiamandolo 

“mio fratello”, mentre in patria prende sempre più 

chiaramente le distanze dalla Fratellanza Musulma-

na. Questa inversione di rotta nei rapporti bilaterali 

era stata prefigurata a novembre 2022, quando, in 

occasione dei Mondiali di calcio in Qatar, i due lea-

der si sono scambiati una stretta di mano. Sebbene 

si trattasse di un atto simbolico, a luglio dell’anno 

seguente i due hanno annunciato la riapertura dei 

canali diplomatici attraverso la nomina dei rispettivi 

ambasciatori. L’incontro appena avvenuto ha rap-

presentato per la Turchia anche l’occasione per ab-

bandonare lo scomodo ruolo marginale giocato nel-

la partita energetica del Mediterraneo orientale, con-

seguenza della politica assertiva di Erdogan nei con-

fronti dei propri vicini regionali, come Grecia, Ci-

pro, Israele e lo stesso Egitto. Infatti, dalle prime 

scoperte di giacimenti nel bacino del Levante nel 

2009, le esplorazioni che si sono susseguite hanno 

rivelato la sua immensa ricchezza di gas, presente in 

quantità superiori al fabbisogno domestico dei sin-

goli paesi costieri che possono rivendicarne i diritti 

di estrazione e produzione. L’opportunità economi-

ca rappresentata dal consumo e dalle esportazioni 

gasiere ha catturato fin da subito l’attenzione della 

Turchia, che ha plasmato la dottrina geopolitica del-

la Patria Blu (Mavi Vatan, in turco) su operazioni 

volte ad affermare ed estendere il proprio controllo 

sul Mediterraneo orientale, rivendicando la sovranità 

su porzioni di mare che, secondo il diritto interna-

zionale, non rientrano nella propria giurisdizione. 

L’attivismo turco, spesso aggressivo, ha acceso i ri-

flettori sull’area e costretto i paesi limitrofi ad inter-

venire a tutela dei propri interessi legati allo sfrut-

tamento delle risorse marittime. Così, Egitto e Gre-

cia avevano dichiarato illegale l’accordo siglato nel 

2019 tra Turchia e l’allora governo di unità naziona-

le libico (Gna) per il rinascimento dei reciproci con-

fini marittimi, denunciando che coinvolgesse por-

zioni di mare sotto la loro esclusiva giurisdizione. Al 

fine di ostacolare le ambizioni turche, la reazione 

diplomatica greco-egiziana fu un accordo per fissare 

le rispettive zone economiche esclusive, su cui eser-

citare i propri diritti di estrazione degli idrocarburi, 

già riconosciuti dalla Convenzione Nazioni Unite 

sul Diritto del Mare del 1982, che Ankara non ha 

mai ratificato. La Turchia è stata anche esclusa dalla 

membership dell’East Mediterranean Gas Forum, la 

piattaforma con sede al Cairo con l’obiettivo di 

promuovere la cooperazione tra Stati produttori ed 

esportatori di gas nella regione. Ciò ha portato 



 

 

all’emergere di due mercati energetici concorrenti, 

quello turco e quello che comprende i restanti paesi 

levantini in chiave antiturca. Eppure, parlando di 

energia al fianco di Erdogan, al-Sisi ha asserito di 

voler risolvere le controversie esistenti tra gli Stati 

costieri della regione, così che tutti possano “coope-

rare per ottenere il massimo beneficio dalle risorse 

naturali disponibili”, aggiungendo che l’impegno 

turco-egiziano per la sicurezza regionale include an-

che il dossier libico. D’altronde, le ripercussioni re-

gionali dell’instabilità interna in Libia rientrano tra le 

principali questioni della politica egiziana, vista la 

difficoltà del Cairo nel porre un freno ai traffici ille-

gali di armi, droga ed esseri umani, che hanno luogo 

i confini tra le due nazioni, e nel contenere la mi-

naccia di infiltrazioni di estremisti islamisti e militan-

ti jihadisti nel proprio territorio. Così, Turchia ed 

Egitto hanno concordato azioni congiunte per favo-

rire lo svolgimento delle elezioni presidenziali e legi-

slative in Libia, supportando il paese nel processo 

necessario per l’unificazione. Il successo della coo-

perazione tra i due attori, secondo le parole del pre-

sidente egiziano, non si limiterebbe a garantire sicu-

rezza e stabilità politica entro il solo territorio libico, 

ma servirebbe da modello per superare altre contro-

versie. Prosperità e sicurezza emergono dunque 

come cruciali nella nuova fase della ritrovata intesa 

turco-egiziana, il cui coordinamento risponde alla 

necessità di placare le rivalità e ridurre una delle 

maggiori cause di instabilità nella regione, che per 

anni è stata proprio rappresentata dalla contrapposi-

zione tra Ankara ed Il Cairo.  
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Introduction  

Fentanyl, a synthetic opioid, is distinguished by its 

exceptional potency—surpassing that of heroin by 

fiftyfold and morphine by a hundredfold (CDC, 

2023). Its pronounced potency elevates the risk of 

overdose significantly, with a mere 2mg dose 

deemed lethal (DEA, 2021), rendering it the main 

cause of death among adults aged 18-45 in the 

United States. This crisis has led the country to des-

ignate fentanyl as a national security threat through 

the enactment of the Disrupt Fentanyl Trafficking 

Act (Fentanyl into Law, 2023). The surge of fenta-

nyl represents not only a public health crisis but also 

a complex challenge to global security. This article 

argues that the international community must re-

spond to the proliferation of fentanyl with a unified 

and robust policy approach. Recognizing fentanyl 

trafficking as a paramount concern, this analysis ad-

vocates for the development and adoption of an 

additional protocol to the United Nations Conven-

tion against Transnational Organized Crime.  

 

 
 

(Ferragamo & Klobucista, 2023) 

The synthesis of fentanyl 

The process of synthesizing synthetic drugs, par-

ticularly fentanyl, represents a complex, multistage 

procedure that is central to the challenges of ad-

dressing the opioid crisis. This production process 

relies heavily on the use of critical precursor sub-

stances such as 4-anilino-N-phenethylpiperidine 

(ANPP) and norfentanyl (Dudley et al., 2023). The 

imposition of regulatory measures on these com-

pounds has prompted illicit manufacturers to adapt 

by employing pre-precursors, a step ahead in the 

synthetic sequence, complicating efforts to control 

the supply of drugs. Moreover, the synthesis of fen-

tanyl involves an intricate array of essential chemi-

cals including binders, dyes, solvents, catalysts, and 

reagents. This synthesis process can be 

conceptualized as a pyramid, with the base 

comprising widely available and traded essential 
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chemicals that present the greatest challenge in 

terms of regulation. Ascending this hierarchical 

structure, the chemicals in question assume 

increasing significance to criminal enterprises, 

becoming simultaneously more difficult to procure 

and more critical to regulate effectively (Dudley et 

al., 2023). This nuanced process highlights the 

adaptability of illicit drug manufacturers in the face 

of regulatory pressures and underscores the pivotal 

role of synthesis in the broader context of the syn-

thetic drug revolution. 

 

(Dudley et al., 2023) 

 

(Dudley et al., 2023) 

The role of different actors 

China, as identified in the 2020 National Drug 

Threat Assessment report by the Drug Enforce-

ment Administration (DEA), has been the principal 

source of illicitly trafficked fentanyl and its analogs. 

Despite regulatory efforts initiated in May 2019 to 

curb the production and distribution of fentanyl-

related substances, Chinese manufacturers have 

adeptly shifted tactics. By focusing on the global 

distribution of non-scheduled precursors, these 

manufacturers indirectly continue to supply the fen-

tanyl market in the United States (Felbab-Brown, 

2022). This adaptation has led to the emergence of 

Mexican criminal organizations as key intermediar-

ies, facilitating the acquisition of fentanyl precursors 

and pre-precursors from China (Felbab-Brown, 

2022), highlighting a complex challenge that trans-

cends national borders and calls for an international 

response. 

 

(Dudley et al., 2023) 

 

Mexican cartels, particularly Sinaloa and Jalisco, 

have shifted their focus from traditional plant-based 

narcotics to synthetic opioids, in particular fentanyl, 

in part due to collaboration with entities like the 

Zheng Cartel from which Mexican criminals are 

acquiring both the precursor chemicals necessary 

for fentanyl synthesis and the finished fentanyl 

powder (Greenwood & Fashola, 2021). 

Furthermore, India and the "Golden Triangle"—a 

region encompassing northeastern Myanmar, 

northwestern Thailand, and northern Laos—emerge 

as increasingly significant players in this dynamic 

(DEA Intelligence report, 2020). The potential for 

these nations to become alternative sources of pre-

cursor chemicals, especially as traffickers seek to 

bypass Chinese regulations,  is partly attributed to 

the lack of stringent domestic policies regarding 

fentanyl and its precursor chemicals (Felbab-Brown, 



 

 

2022), in addition to their historical records of play-

ers of major origin for methamphetamines and oth-

er narcotics (Lohmuller et al., 2020).  

The synthetic revolution 

The transition from plant-based narcotics to syn-

thetic drugs, notably methamphetamine and fenta-

nyl, marks a significant evolution in the global nar-

cotics trade. This shift, while not entirely new with 

substances like methamphetamine, has been pro-

foundly accelerated by the emergence of fentanyl. 

Fentanyl's unmatched potency and the relative ease 

of its production (Felbab-Brown, 2022) have not 

only intensified the opioid crisis but have also fun-

damentally altered the landscape of drug trafficking 

and consumption. Unlike plant-based narcotics, 

which require significant agricultural space and la-

bor, synthetic drugs like fentanyl can be produced in 

small-scale, clandestine laboratories. This change 

underscores a move towards the decentralization of 

narcotics production. This can be seen as a form of 

"democratization" within the drug trade, leading to 

a more dispersed, horizontal market structure that 

contrasts sharply with the traditional, hierarchical 

organization of plant-based narcotics networks 

(Dudley et al., 2023). This nuanced shift not only 

challenges existing regulatory frameworks but also 

underscores the need for innovative approaches to 

mitigate the impact of this potent synthetic opioid 

on societies worldwide. 

Challenges of law enforcement agencies  

The illicit trafficking of synthetic drugs, such as fen-

tanyl, poses significant challenges to law enforce-

ment agencies worldwide. The lack of uniformity in 

global controls and legal frameworks amplifies these 

challenges. Despite the concerted efforts by the 

United Nations to establish regulatory guidance 

through conventions in 1961, 1971, and 1988 aimed 

at controlling precursor chemicals, the evolving na-

ture of synthetic drug production outpaces these 

regulations. These conventions focus on scheduling 

individual chemicals, failing to address the broader 

categories of precursor chemicals and their analogs 

(Felbab-Brown, 2022). This regulatory gap allows 

minor molecular modifications in precursors or pre-

precursors to circumvent legal restrictions, thereby 

eluding regulatory oversight. The dynamic and 

adaptive precursor market further complicates en-

forcement strategies. Most precursor agents are 

unscheduled and have legitimate industrial and 

pharmaceutical applications, making it challenging 

to regulate them without impacting legitimate 

commerce. Criminal groups often play a cat-and-

mouse game with regulators, adapting to watchlists 

by combining legally available substances to create 

analogous compounds. These analogs, which can 

vary slightly in chemical structure but significantly in 

potency and effects, have become more prevalent in 

the U.S. market. This shift represents another layer 

of adaptation by criminal groups, further complicat-

ing efforts for regulatory oversight and law en-

forcement. The continuous adaptation to regulatory 

changes and the diversification into fentanyl analogs 

is highlighted by the periodic scheduling updates by 

the United Nations Commission on Narcotic Drugs 

and the increasing number of substances placed un-

der control by the U.S. government, many of which 

are crucial in the production of fentanyl.  

 

 
(International Narcotics Control Board, 2023) 

 



 

 

 

(Sheridan et al., 2023) 

Conclusion  

In the ongoing narcotrafficking, a fundamental shift 

towards a synthetic revolution is taking place. This 

transformation creates significant challenges for 

international law enforcement and regulatory 

frameworks, going beyond the rapid evolution of 

the drug trade and touching on the intricate balance 

between controlling illegal drug production and not 

impeding legitimate industrial and pharmaceutical. 

In this context, the drafting and adoption of an 

additional protocol to the United Nations 

Convention against Transnational Organized Crime, 

following the general and thus far ineffectual UN 

1961, 1971, and 1988 conventions, dedicated 

specifically to the trafficking of synthetic opioids, 

would serve several vital functions. This protocol 

would integrate several crucial strategies: Firstly, it 

would extend the regulation to encompass a wider 

range of precursor chemicals and their derivatives, 

thus enabling rapid adjustments in control measures 

to stay ahead of the constantly shifting terrain of 

synthetic drug production. Secondly, it aims to syn-

chronize legal structures across countries by setting 

uniform legal terminologies and penalties for the 

manufacture, distribution, and smuggling of syn-

thetic opioids. This approach would bolster the ca-

pacity of countries to prosecute violators and break 

apart international criminal organizations. Lastly, 

the protocol is designed to be flexible and adaptive, 

ensuring it remains effective in combating the fast-

paced developments in synthetic drug trafficking by 

allowing for the quick addition of new compounds 

to controlled substance lists and accommodating 

shifts in trafficking and production methods. As the 

synthetic drug revolution continues to unfold, with 

its inherent adaptability and the involvement of a 

wide array of actors, the adoption of such a 

protocol would signal a significant advancement in 

the global fight against drug trafficking. It is 

paramount that the international community 

immediately acts to safeguard societies from the 

devastating impacts of fentanyl while safeguarding 

legitimate industrial and pharmaceutical uses.  
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Migration is one of the most debated topics of to-

day’s political scene, even though this phenomenon 

has existed since the beginning of humanity. This 

occurrence is perceived nowadays as a threat by 

most societies, a problem that needs solving; this 

article will argue that the concept of migration is 

multi-causal process which affects different aspects 

of our societies: it is a complex phenomenon which 

encompasses economic, political, and sociological 

fields. There are also psychological, cultural, demo-

graphic, and historical aspects to this event, which is 

still, nonetheless, widely misconstrued.  

Origins of the phenomenon  

The subject of migration is very hard to define due 

to its multifaceted and complex nature. To better 

understand it, many scholars have divided it in dif-

ferent categories: 

a) analytical categories, employed by researchers and 

policy makers 

b) administrative categories, used by governments 

and states 

c) discursive categories, applied by the media and 

politicians 

The lines between these divisions are often pur-

posefully vague, especially in political discourses for 

consensus reasons, and this has heavily contributed 

to distorting the perception that the public has 

about migrants and migration. Nowadays, we can 

define migration as a change of residency across 

administrative borders. The European Commission 

defines it, in the global context, as a movement of a 

person either across an international border (inter-

national migration), or within a state (internal migra-

tion) for more than one year irrespective of the 

causes, voluntary or involuntary, and the means, 

regular or irregular, used to migrate. However, there 

are numerous other facets to this term that trans-

cend the political and state-defined idea of this phe-

nomenon. Humans started settling around 11,000 

years ago and, before that, relocating was quite 

common and mostly connected to environmental 

factors or determined by reasons of food availabil-

ity. Modern migratory flows are far more complex 

because the motives behind them have changed; 

long-standing migratory patterns are persisting in 

new forms, while new flows are developing in re-

sponse to economic, political, and cultural change, 

as well as violent conflicts. As a matter of fact, hu-

mans have always been on the move. According to 

many scholars (Macaulay et al. 2005; Thangaraj et al. 

2005; Mellars 2006; Armitage et al. 2011), early hu-

mans supposedly migrated to Asia either across a 

passage between the Horn of Africa and nowadays 

Yemen, or through the Sinai Peninsula. After hav-

ing spread into the South-Asian region, they are 

thought to have migrated to Australia, then to Eu-

rope and to the Americas. As our ancestors started 

to change their habits and becoming settlers rather 

than nomads, the grounds for migrations changed 

too: conflicts, slavery and oppression created new 
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necessities to flee from territories. An example of 

this is the enslavement of 12 million Africans, who 

were subjected to forced labour and forcefully relo-

cated to the Americas during the transatlantic slave 

trade from 1500 to 1860. Thousands of Holocaust 

survivors and other civilians were displaced by 

World War II, emigrating to Western Europe, the 

territory of British-Mandate Palestine and the Unit-

ed States. In the aftermath of the Vietnam War, 

over 125,000 Vietnamese migrated to the US to es-

cape a humanitarian crisis and, as of today, people 

are still migrating from their home countries due to 

famine, natural disasters, and human right viola-

tions.  

Modern migration and misconceptions  

Until recently, governments generally did not see 

international migration as a political issue. Migrants 

were divided up into categories (such as permanent 

settlers, foreign workers, or refugees) and each cate-

gory was dealt with by a variety of special agencies, 

including immigration departments or welfare au-

thorities. The situation began to change in the mid-

1980s, when migratory flows exponentially in-

creased: dispersed people arriving from the Soviet 

Union, from the countries that had lost WWII or 

from former colonies in Africa and Asia reached 

Western European to seek new opportunities. In 

more recent times, especially from the beginning of 

the Arab Spring, a multitude of migrants traveled to 

Europe from MENA regions, fleeing from political 

instability and poor living conditions of their home 

countries. These resettlements triggered a proper 

emergency and the Council of the European Union 

decided to initiate a crisis response protocol by Im-

plementing Decision (EU) 2018/1993.From around 

this time, the perception of migrants started to 

change as well, and the term “illegal migrant” start-

ed gaining increasing relevance. As previously men-

tioned, migration drivers have shifted every now 

and again and a pivotal distinction which must be 

made while dealing with today’s perception of this 

subject is the one between regular and irregular mi-

gration. According to the International Organiza-

tion for Migration, the phenomenon of irregular 

migration is defined as a movement that takes place 

outside the regulatory norms of the sending, transit 

and receiving country. An irregular migrant is an in-

dividual who smuggles into a country, either with 

false documents or without crossing an official bor-

der, someone who resides in a country illegally, vio-

lating the terms of entry visas or residence permits 

or a person who has right to reside in a country but 

works irregularly. Another key point of this dis-

course is the difference between an illegal entry and 

an illegal stay. Although public debates focus more 

on illegal entries, the biggest source of “illegal” mi-

grants is constituted by people who have overstayed 

their visa or residence permit; therefore, what gov-

ernments often classify as illegal does not always co-

incide with a socially illicit behavior. Even though 

such a term is preferred in political discourses pre-

cisely because of its negative connotations and the 

potential implications that using this term has in 

governmental policies, from a sociological point of 

view, categorizing migrants as “unauthorized” is 

more objective and has a more neutral tone. As a 

matter of fact, The United Nations and the Europe-

an Commission too have recently started referring 

to this phenomenon as “irregular” or “undocu-

mented” migration, since the label “illegal migrant” 

often encourages a negative view, or a link to crimi-

nality. In fact, it is crucial to highlight that most ir-

regular migrants only lack certain requirements or 

documents needed to lawfully enter a country, a 

mere administrative infringement rather than a 

criminal violation. Nonetheless, the concept of an 

irregular migrant is widely misunderstood: according 

to Duvel (2006), refugees and asylum seekers are 

often mistaken for unregulated immigrants. A 2015 

UNCHR report analyzes how different European 

nations relate and refer to migrants, and the view 

that the public has of them is, unfortunately, overall 

negative. Furthermore, refugees and asylum seekers 

started being considered an undesirable weight to a 

nation, contributing to the spread of more stereo-

types which are, yet again, still very prominent.  

Conclusions  

To summarize, migration is a complex concept 

which is still subject to many misunderstandings, 

and it is such a big scale occurrence, that it is inher-

ently hard to regulate and understand. The world we 

live in is still unfortunately divided, although global-

ization and interdependence are on the rise. Migra-

tion could represent an opportunity to understand 



 

 

much bigger societal issues that transcend the dis-

placement of people from one country to another. 

A world in which migrants are perceived as a threat 

is a world which is far from any integration, no mat-

ter the laws implemented in those regards. 
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Palestinian Victims: Challenges to Refugee Sta-

tus and Legal Protections in the Shadow of 

UNWRA   

In 1949, the United Nations introduced a new legal 

category called the "Palestine refugee" for those 

who were displaced and suffered losses during the 

1948 conflict that established Israel as a state. Ac-

cording to the UN, a Palestine refugee was defined 

as "someone who resided in Palestine between June 

1, 1946, and May 15, 1948, and lost both their home 

and means of livelihood due to the conflict". The 

United Nations Conciliation Commission for Pales-

tine (UNCCP) was tasked with the diplomatic and 

political negotiations to protect displaced Palestini-

ans, including facilitating their "repatriation, reset-

tlement, and economic and social rehabilitation," as 

well as providing compensation. The newly estab-

lished United Nations Relief and Works Agency for 

Palestine Refugees in the Near East (UNRWA) was 

responsible for providing aid and assistance to dis-

placed Palestinians. This was the first – and in the 

long run the only – international refugee agency 

specifically devoted to helping a single refugee na-

tionality. The UNRWA was established by the UN 

General Assembly Resolution No 302 (IV) of 8 De-

cember 1949 to provide humanitarian assistance to 

Palestinian refugees and create conditions of peace 

and stability. However, it was prohibited from en-

gaging in political advocacy or negotiation, a re-

striction that is still in place. Instead, its mandate 

was limited to practical measures such as providing 

food, shelter, water, medical assistance, and educa-

tion. Over the years, UNRWA has evolved into a 

regional aid agency with partial governmental pow-

ers over the Palestinian refugees under its care.  

 

With the cooperation of host countries, most of 

which were experiencing postcolonial disarray at the 

time, UNRWA constructed and managed refugee 

camps in the West Bank, Gaza, Jordan, Israel, Leb-

anon, Syria, Egypt, and Iraq. UNRWA also moni-

tored and maintained the “rolls” of refugees, gradu-

ally arriving at its working definition of a Palestine 

refugee and seeking to limit assistance to those who 

could demonstrate their claims. However, its con-

cept of protection remained limited to the physical 

well-being of the refugees under its purview. This 

situation emerged at the same time as a more gen-

eral international conception of refugee protection 

and asylum, encompassed in the 1951 Geneva Con-

vention on the Status of Refugees, which represent-

ed one of the early United Nations’ signature ac-

complishments. Under the Convention, a refugee 

was someone who “as a result of events occurring 

before 1 January 1951 and owing to a well-founded 

fear of persecution for reasons of race, religion, na-

tionality, membership of a particular social group or 

political opinion, is outside the country of his na-

tionality and is unable or, owing to such fear, is un-

willing to avail himself of the protection of that 

country [or]… return to it.” The Convention had 

two options for defining "events" as either 'events 

in Europe before 1 January' or 'events occurring in 

Europe or elsewhere between 1 January 1951'. Alt-

hough most signatories chose the latter, the Con-

vention only applied to Europeans displaced by the 

Nazi regime and its collaborators during WWII due 

to its emphasis on "persecution" as the key qualifi-

cation for refugee status.  
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The document also excluded refugees receiving as-

sistance from other UN offices. "This Convention," 

Article 1D of its final text read, "shall not apply to 

persons who are at present receiving from organs or 

agencies of the UN other than the UN High Com-

missioner for Refugees [UNHCR] protection or as-

sistance." With UNRWA as the only extant UN or-

ganization aiding the displaced, this rule served sole-

ly to exclude Palestinians from the protections of 

the Refugee Convention. As the UNCCP's advoca-

cy work died a quiet death, Palestinian refugees 

found themselves outside the theoretical protections 

of the Refugee Convention, and facing the fact that 

there was "no other international legal regime ac-

tively ensuring their protection as human beings." 

Thus far, asylum for Palestinians was - at least at the 

international level - entirely missing.  

“CJEU Rulings on Palestinian Refugee Status: 

Implications and Legal Analysis in the EU”  

In 2012, the Court of Justice of the European Un-

ion (CJEU) made a ruling in favour of a Palestinian 

plaintiff who had lost the assistance of UNRWA 

upon his removal from Lebanon. As a result, the 

plaintiff qualified for the protections of the UN-

HCR under ‘Article 1D’ of the Refugee Convention 

and sued for the right to claim asylum in Hungary. 

The court declared that “the cessation of protection 

or assistance from organs or agencies of the United 

Nations other than the High Commission for Refu-

gees (HCR) ‘for any reason’ includes the situation in 

which a person who, after availing himself of such 

protection or assistance, ceases to receive it for a 

reason beyond his control and independent of his 

volition.” In such a circumstance, the Court de-

clared, "that person must automatically be granted 

refugee status." This ruling was aligned with the 

view of many legal scholars who had been saying 

for decades that ‘Article 1D’ should open the possi-

bility for Palestinians, specifically those outside the 

reach of UNRWA, to be considered "refugees" un-

der the protection and authority of the UNHCR. 

However, neither the UNHCR's clarification nor 

the CJEU ruling has had much practical effect. The 

CJEU has given a ruling (in C-364/11 – Abed El 

Karem El Kott and Others) stating that UNRWA's 

protection or assistance is considered ceased not 

only if the agency itself stops functioning, but also if 

the person under its care is forced to leave the area 

of operation for reasons beyond their control. This 

applies if the individual's safety is at serious risk, and 

UNRWA is unable to ensure that the living condi-

tions in its area of operation are in line with its mis-

sion of providing ‘dignified’ living conditions. In the 

recent case of C294/22, the Court has ruled that the 

second sentence of Article 12(1)(a) of Directive 

2011/95/EU of the European Parliament and the 

Council is to be interpreted as follows: when the 

UNRWA can no longer guarantee that a stateless 

person of Palestinian origin receives access to 

healthcare and medical treatment, which is essential 

for their survival or well-being, the protection or 

assistance they offer is considered to have ended. In 

such situations, the affected person is at risk of im-

minent death, serious and irreversible health decline, 

or a significant reduction in life expectancy. The na-

tional court is responsible for determining whether 

such risks exist.  

“UNRWA Crisis in Gaza: Implications for Pal-

estinian Refugees Seeking Asylum in the EU.”   

The UNRWA is currently facing a dire situation in 

the Gaza Strip, with 146 workers killed since Octo-

ber 7, 2023, the highest toll among UN workers in 

any conflict. Of nearly 2 million internally displaced, 

1.4 million overcrowded 155 UNRWA facilities 

converted to shelters, exceeding capacity fourfold, 

with over 12,000 in each. According to the latest 

UNRWA bulletin released by UN workers, this 

number has shrunk by about 150,000 “as families 

have been forced to move away from UNRWA fa-

cilities due to evacuation orders issued by Israeli au-

thorities in the central area and Khan Younis”. 

Stateless Palestinians seeking refugee status in the 

EU countries can claim that UNRWA protection 

has “ceased” considering living conditions in Gaza. 

The Court of Justice of the EU, in its first hearing 

on the potential ongoing genocide in Gaza by Israel, 

acknowledges UNRWA's plight and opens its doors 

to those fleeing Israeli bombardment. Advocate 

General Nicholas Emiliou delivered his Opinion in 

Case C563/22 SN and LN on 11th January 2024. 

The case dealt with the interpretation of the EU 

Refugee Status Directive. The Sofia Administrative 

Court submitted questions to the Court of Justice 

regarding two stateless persons of Palestinian origin, 



 

 

SN and LN, who applied for asylum in Bulgaria for 

the second time after their first application was re-

jected. Bulgarian judges sought clarity on the matter 

because, under the EU directive, stateless persons 

of Palestinian origin registered with UNRWA are 

excluded from obtaining refugee status, unless 

UNRWA protection or assistance has "ceased." 

Based on the evaluation of the Luxembourg-based 

EU court, the authorities concerned should consid-

er not only the reasons that led the applicants to 

leave the UNRWA operational area but also wheth-

er they can return at present. In the Gaza Strip, 

“where the level of insecurity and living conditions 

have been rapidly changing, particularly since the 

events that occurred on October 7, 2023”, there is a 

possibility that UNRWA assistance has “systemic 

deficiencies of such gravity that there is a substantial 

risk that any person sent back there would be una-

ble to meet their most fundamental needs, such as 

access to food, personal hygiene, and a place to 

live”. Such circumstances may undermine their 

physical or mental health or compromise their hu-

man dignity, which is contrary to the Charter of 

Fundamental Rights of the EU. In the situation in 

the Gaza Strip today, it is sufficient for an asylum 

seeker to “provide evidence of such general living 

conditions.” That is, Palestinian refugees seeking 

refuge in Europe are not required to “prove that 

they are specifically targeted” on an individual basis 

due to factors particular to their situation.
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Introduzione  

La regione del Sahel, situata al di là del deserto del 

Sahara, rappresenta una delle aree maggiormente 

vulnerabili all’interno del continente africano: uno 

spazio fluido in continua evoluzione con intrecci di 

conflitti, violenze e attori che permeano all’interno 

dell’Africa Sub Sahariana stravolgendo, talvolta, gli 

equilibri regionali. La Grande Muraglia Verde rap-

presenta un'iniziativa cruciale per contrastare la de-

sertificazione e il cambiamento climatico nel Sahel, 

una regione già fragile e resa ancora più precaria da 

tali fenomeni. L’azione degli attori esterni nell’area è 

di fondamentale importanza per l’attuazione ed il 

successo di tale iniziativa. L’Unione Europea, infatti, 

avendone riconosciuto l’importanza, si è impegnata 

a fornire sostegno attraverso finanziamenti e sup-

porto concreto.  

Il contesto di insicurezza nella regione del Sa-

hel 

I problemi di insicurezza presenti all’ interno dell’ 

area considerata si sono altresì esacerbati a causa 

delle conseguenze del cambiamento climatico. Essi 

si manifestano soprattutto attraverso periodi di sic-

cità e intesi episodi pluviometrici in lassi di tempo 

brevi (Casola, 2022, pp. 43-44). La popolazione pre-

sente nel Sahel, infatti, è largamente dipendente 

dall’allevamento transumanante e dall’agricoltura 

pluviale, motivo per cui gli eventi meteorologici 

amplificano le vulnerabilità socioeconomiche, por-

tando alla desertificazione e colpendo i mezzi di 

sussistenza minacciando la produzione di cibo. Par-

ticolarmente rilevanti sono le crisi avvenute già a 

partire tra gli anni ’60 e ’70 e, successivamente, negli 

anni ’80. A causa degli shock ambientali che si veri-

ficarono nel 1969 e nel 1974, milioni di persone fu-

rono vittime di una violenta carestia, che causò una 

forte riduzione dei livelli di produzione colpendo le 

risorse di sostentamento alimentari ed idriche, favo-

rendo la migrazione della popolazione verso 

l’Algeria o, nel caso dei Tuareg in Mali, verso la Li-

bia (ibid.). L’ulteriore crisi che si verificò tra il 1981 

e il 1984 portò ad una destrutturazione dei sistemi 

produttivi legati al pastoralismo transumanante. Un 

ulteriore esempio delle devastanti conseguenze del 

cambiamento climatico nella regione del Sahel è da-

to dal caso del bacino del lago del Ciad, presente al 

confine tra Ciad, Niger, Camerun e Nigeria (ibid.). I 

dati rilevati accertano una riduzione della superficie 

del lago del 90% avvenuta tra il 1967 e il 1987, pas-

sando da una superficie di 22.000 km2 ad una di 

2.500 km2, avvenuta sia a causa degli effetti del 

cambiamento climatico, sia allo sfruttamento inten-

sivo delle sue acque (ibid.). Tuttavia, è stata rilevata 

un’inversione di tendenza già a partire dagli anni ’90 

fino ad arrivare al 2013 con un’estensione della su-

perficie idrica di 14.000 km2 (ibid.). Nonostante ciò, 

le fragilità climatiche all’interno della regione sono 

ancora presenti soprattutto a causa di eventi estremi, 

quali crisi di siccità più o meno brevi e fenomeni 

temporaleschi estremi, i quali causano inondazioni e 

distruzione dei terreni agricoli, compromettono i 

sistemi di distribuzione d’acqua potabile e danneg-

giano le infrastrutture urbane. Proprio nell’ottobre 

del 2022 un’inondazione nell’area del lago del Ciad 
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ha provocato la distruzione di 19.000 capi di be-

stiame e distrutto 465.000 ettari di colture, colpendo 

1,2 milioni di persone, delle quali 129.000 sfollati a 

Ndjamena e 10.000 sfollati nella provincia del lago 

(European Data, 2022).  

L’iniziativa Great Green Wall: tra lotta alla de-

sertificazione e criticità  

Data la grave situazione climatica presente 

all’interno del Sahel, nel corso del tempo si è dato 

impulso all’applicazione di norme stringenti e inizia-

tive volte a contrastare il processo di desertificazio-

ne che avanza all’interno della regione. Talvolta, tali 

normative andavano a discapito delle comunità ru-

rali ritenute responsabili della deforestazione e del 

sovrasfruttamento di suoli e aree di pascolo (Casola, 

2022, p.46). A tal proposito, è stata lanciata 

l’iniziativa Great Green Wall (GGW), un progetto 

di riforestazione che prende in considerazione l’area 

compresa tra Senegal e Djibouti, con l'obiettivo è di 

creare una muraglia di vegetazione lunga 8.000 km.  

 
Fonte: Food and Agriculture Organization of the United Nations 

L'idea di utilizzare alberi come elementi funzionali 

del paesaggio nel Sahel e nel Sahara è nata negli anni 

’60, prima ancora che la desertificazione diventasse 

un problema globale. Questo approccio proattivo 

ha portato alla creazione di "fasce verdi" e "dighe 

verdi" in diversi paesi prima ancora della Conferen-

za delle Nazioni Unite sulla Desertificazione del 

1977. Progetti come la cintura verde di Niamey 

(1965), la diga verde in Algeria (1971) e la cintura 

verde di Nouakchott (1975) miravano a prevenire 

l'invasione della sabbia, fungendo principalmente da 

infrastruttura di protezione per città, strade e zone 

irrigate. Questi progetti si concentravano sulla rifo-

restazione su larga scala e sebbene mancassero 

obiettivi ambientali e socioeconomici più ampi, 

hanno sottolineato l'importanza di una pianificazio-

ne attenta, della competenza tecnica e del coinvol-

gimento della comunità per il successo degli sforzi 

di riforestazione. (D. Goffner, H, Sinare, Line J. 

Gordon, 2019, p. 1420). La Grande Muraglia Verde 

rappresenta il programma di riforestazione più am-

bizioso e di vasta portata mai intrapreso nella regio-

ne del Sahel. Le sue origini si rifanno all'ideale di 

Thomas Sankara, ex presidente del Burkina Faso, 

che promosse la lotta contro la desertificazione. Nel 

2005, l'idea venne ripresa da Olusegun Obasanjo, 

allora presidente della Nigeria, e ottenne il forte so-

stegno di Abdoulaye Wade, ex presidente del Sene-

gal, determinando ingenti investimenti da parte del 

paese. Ufficialmente adottata nel 2007 da 11 stati 

membri dell'Unione Africana, la GGW rappresenta 

un simbolo di speranza nella lotta contro la deserti-

ficazione e il cambiamento climatico, con l'obiettivo 

di migliorare la vita di milioni di persone nel Sahel 

promuovendo uno sviluppo sostenibile ed inclusivo 

in una regione particolarmente vulnerabile alle sfide 

ambientali e climatiche. Essa si concentra sulle zone 

che ricevono meno di 400 mm di pioggia annuale, 

pari al 70% delle terre aride della regione (1,18 mi-

liardi di ettari), di cui oltre la metà è occupata dal 

deserto del Sahara. Infatti, nel 2007, i Capi di Stato e 

di Governo africani hanno adottato la Great Green 

Wall for the Sahara and the Sahel Initiative 

(GGWSSI), con l'obiettivo di contrastare gli impatti 

negativi sociali, economici e ambientali del degrado 

del territorio e della desertificazione nella regione. 

L'iniziativa mira a supportare gli sforzi delle comu-

nità locali nella gestione e nell'utilizzo sostenibile di 

foreste, pascoli e altre risorse naturali nelle zone ari-

de, oltre a ripristinare 100 milioni di ettari di terreno 

degradato, sequestrare 250 milioni di tonnellate di 

carbonio e creare sbocchi lavorativi per 10 milioni 

di persone entro il 2030. Questa visione si traduce 



 

 

in benefici concreti per le comunità locali e l'am-

biente attraverso il recupero della terra fertile, una 

risorsa preziosa per l'umanità, contrasta la desertifi-

cazione e migliora la sicurezza alimentare, offre op-

portunità di sviluppo economico per la popolazione 

del Sahel e del Sahara ed infine, la presenza di fore-

ste e zone verdi aiuta a mitigare gli effetti del cam-

biamento climatico, proteggendo le comunità vulne-

rabili. Inizialmente concepita come un massiccio 

progetto di piantumazione di alberi che si estendes-

se attraverso il Sahel, si è evoluta in un programma 

di sviluppo integrato, che affronta il degrado del ter-

ritorio e le sfide climatiche, pur dando priorità alla 

missione di riforestazione per attirare nuovi finan-

ziamenti. L'11 gennaio 2021, durante il One Planet 

Summit, il presidente francese Emmanuel Macron e 

altri leader mondiali hanno annunciato il lancio del 

Great Green Wall Accelerator (GGWA). L'iniziativa 

ha ricevuto un importante sostegno finanziario, con 

la promessa di 14,3 miliardi di dollari in nuovi fi-

nanziamenti per accelerare i progressi verso la rea-

lizzazione della Grande Muraglia Verde, facilitare la 

collaborazione tra donatori e stakeholders coinvolti 

nell’iniziativa e aiutare tutti gli attori a coordinare, 

monitorare e misurare meglio l’impatto delle loro 

azioni. La regione considerata, infatti, presenta sfide 

ambientali e sociali, motivo per cui la Grande Mura-

glia Verde rappresenta un passo importante, offren-

do una soluzione innovativa per la rigenerazione del 

territorio e la creazione di opportunità per le comu-

nità locali. Tuttavia, uno studio condotto per esami-

nare i risultati ottenuti dai progetti della Banca 

Mondiale, il Sahel and West Africa Program 

(SAWAP), evidenzia bassi risultati nei confronti dei 

gruppi vulnerabili. In particolare, riguardo al pro-

gramma CAP (Community Action Program) in Ni-

ger, concepito con l'obiettivo di migliorare le condi-

zioni di vita delle comunità rurali, le osservazioni sul 

campo hanno evidenziato come, in alcuni casi, l'im-

plementazione del programma abbia avuto effetti 

negativi sui gruppi più vulnerabili, tra cui i pastori, 

esclusi dai processi decisionali, e le donne, talvolta 

escluse dai programmi di lavoro retribuito (Turner, 

M.D., Carney, T., Lawler, L., Reynolds, J., Lauren, 

K., Teague, M.S., Brottem, L., 2021, p.13).  

Conclusione 

Nonostante il lancio del Great Green Wall Accelera-

tor e l'impegno di diversi leader mondiali, oltre 

all’aiuto dell’Unione Europea con programmi di so-

stegno per lo sviluppo sostenibile attraverso un ap-

proccio integrato, la GGW si trova ad affrontare di-

verse sfide che ne ostacolano l'attuazione e il suc-

cesso. Infatti, un recente Landmark Report sullo 

stato di attuazione dell’iniziativa ha evidenziato di-

verse sfide, quali la mancanza di priorità ambientali 

da parte dei governi nazionali, debolezze strutturali 

ed organizzative, mancanza di integrazione ambien-

tale all’interno di strategie e piani d’azione in settori 

chiave, quali agricoltura, acqua ed energia. Infine, vi 

è un insufficiente coordinamento, scambio e flusso 

di informazioni a livello regionale e nazionale. Inol-

tre, la progettazione e le attività dei progetti non 

tengono conto adeguatamente delle differenti vulne-

rabilità economiche e climatiche che colpiscono i 

diversi gruppi delle comunità rurali, lo sforzo per 

coinvolgere attivamente i gruppi più vulnerabili nei 

processi decisionali rimane insufficiente e, talvolta, 

l'ampliamento delle attività non rispecchia le reali 

necessità di sviluppo della regione.   
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